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Premessa

Chi promuove l’intervento
L’intervento 2, svolto nell’ambito del progetto “L’agricoltura che non ti aspetti. Seminare saperi, coltivare esperienze, produrre sviluppo”, finanziato dal Dipartimento 6 – Agricoltura, Foreste e Forestazione – della Regione Calabria a valere sul Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Calabria, Misura 111 – Azioni nel campo della formazione professionale e dell’informazione, Azione 3 – Interventi informativi, prevede un convegno su “Il valore dell’agricoltura nelle aree interne tra comunità e territorio”, promosso dal già Istituto Nazionale di Economia Agraria (INEA)
, come soggetto capofila, ma organizzato e realizzato in partnership e in collaborazione con:
· il Centro Studi per lo Sviluppo Rurale del Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università della Calabria, promosso da un gruppo di docenti/ricercatori, opera sul territorio a stretto contatto con le realtà locali e svolge attività di ricerca, formazione e divulgazione per promuovere uno sviluppo rurale sostenibile. Il Centro propone, persegue e realizza una feconda interazione con il Corso di Laurea in Discipline Economiche e Sociali per lo Sviluppo e la Cooperazione e con la Scuola di Dottorato in Conoscenze e innovazioni “Andre Gunder Frank” con approfondimenti di tipo multidisciplinare sulle tematiche legate allo sviluppo sostenibile e agli innovativi, alternativi ed emergenti percorsi di sviluppo nelle aree rurali;
· il Dipartimento di Economia, Managment e Istituzioni (DEMI) dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II” ha come finalità lo sviluppo e lo svolgimento della didattica e della ricerca nei campi dell’economia, dei processi di management, del diritto e dei metodi quantitativi per le decisioni. Il Dipartimento offre due corsi di Laurea Triennale rispettivamente in Economia Aziendale (CLEA) e in Economia delle Imprese Finanziarie (CLEIF), nonché due corsi di Laurea Magistrale in Economia Aziendale e in Progettazione e Gestione delle Imprese Turistiche. Il Dipartimento è, altresì, sede del Dottorato di Ricerca in Diritto dell’Economia e del Dottorato di Ricerca in Scienze Aziendali (attivato fino al XXVIII ciclo), e del Master di primo livello in Marketing and Service Management. Il Dipartimento è attivo sul piano dei rapporti internazionali con i programmi Erasmus e altri progetti di mobilità internazionale di studenti e docenti.

· il Dipartimento di Agraria dell’Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, istituito il 19 settembre 2012, si occupa della domanda di didattica, ricerca e qualità dei risultati nei campi delle scienze agrarie, forestali, territoriali, ambientali e delle scienze e tecnologie alimentari, quali campi di attività riconosciuti di rilevanza strategica a livello nazionale e nei programmi di investimento e sviluppo delle “Regioni convergenza” e, in particolare, della Regione Calabria. Nel Dipartimento di Agraria, che è l’acronimo di “AGricoltura, Risorse forestali, Ambiente, Risorse zootecniche, Ingegneria agraria, Alimenti”, sono confluite le competenze scientifico-disciplinari e le linee di attività delle quattro strutture dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, rappresentate dalla Facoltà di Agraria: il Dipartimento di Biotecnologie per il monitoraggio agro-alimentare ed ambientale (Biomaa), il Dipartimento di Gestione dei sistemi agrari e forestali (Gesaf), il Dipartimento di Scienze e tecnologie agroforestali e ambientali (Stafa);

· il Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio e Ingegneria Chimica (DIATIC) dell’Università della Calabria all’interno del quale sono presenti tre sezioni tematiche: Pianificazione Territoriale e dei Trasporti, Difesa del suolo e Strutture. Le competenze specialistiche riguardano i campi della pianificazione urbanistica, territoriale, del paesaggio e dei trasporti, delle politiche di valorizzazione dei beni culturali ed ambientali, dello sviluppo locale, dell’architettura, dell’ingegneria delle strutture, dell’idraulica e della difesa del suolo;

· l’Istituto per la Certificazione Etica ed Ambientale (ICEA), consorzio che controlla e certifica i sistemi produttivi dell’agroalimentare e delle aziende che svolgono la propria attività nel rispetto dell’uomo e dell’ambiente, tutelando la dignità dei lavoratori e i diritti dei consumatori;

· l’Agenzia Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura in Calabria (ARSAC), organismo tecnico, operativo e strumentale della Regione Calabria con personalità giuridica di diritto pubblico, svolge attività di sperimentazione e divulgazione;

· il Gruppo di Azione Locale (GAL) Valle Crati, agenzia di sviluppo finalizzata a promuovere lo sviluppo endogeno del territorio, favorendo l’aumento dell’occupazione, delle prospettive reddituali, la qualità della vita e dell’ambiente e dunque il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni rurali;

· il Comune di Altomonte e di Belmonte, enti locali interessati a promuovere e stimolare attività ed iniziative di sviluppo sostenibile del territorio;

· l’Associazione Italiana Agricoltura Biologica (AIAB), associazione non lucrativa per la conversione ecologica dell’ambiente rurale. Opera sul territorio a stretto contatto con le realtà locali e svolge attività di ricerca, formazione e divulgazione per promuovere l’agricoltura biologica e i suoi prodotti;

· Legambiente, associazione, nata nel 1980, senza fini di lucro, le cui attività sono frutto dell'impegno volontario di migliaia di cittadini che con tenacia, fantasia e creatività si impegnano per tenere alta l'attenzione sulle emergenze ambientali del Paese. Tratto distintivo dell’associazione è stato fin dall'inizio l’ambientalismo scientifico, ovvero la scelta di fondare ogni progetto in difesa dell’ambiente su una solida base di dati scientifici, uno strumento con cui è possibile indicare percorsi alternativi concreti e realizzabili. L'approccio scientifico unito a un costante lavoro di informazione, sensibilizzazione e coinvolgimento dei cittadini ha garantito il profondo radicamento di Legambiente nella società fino a farne l’organizzazione ambientalista con la diffusione più capillare sul territorio;

· la Confederazione Generale Italiana Lavoratori (CGIL) e la FLC – CGIL Calabria, associazione di rappresentanza dei lavoratori e del lavoro. È la più antica organizzazione sindacale italiana ed è anche la maggiormente rappresentativa, con i suoi circa 6 milioni di iscritti, tra lavoratori, pensionati e giovani che entrano nel mondo del lavoro. La CGIL svolge un importante ruolo di protezione del lavoro dal libero e incondizionato funzionamento del mercato. Lo fa attraverso l’opera incessante di costruzione e ricostruzione della solidarietà nel lavoro e tra i lavoratori, attraverso la pratica quotidiana fatta dall’impegno concreto di rappresentanza e di contrattazione;
· la società cooperativa “CAMPO APERTO - COOPERAZIONE, CREATIVITA’ E COMUNITA’", la cui attività è orientata verso la sobrietà e la giustizia, sapendole coniugare con la piena occupazione, con la partecipazione e il soddisfacimento, per tutti, dei bisogni fondamentali. Promuove e realizza progetti e servizi sostenibili, nuovi modelli e strumenti di finanza e di lavoro partecipativo, nonché di comunicazione;

· l’Associazione di Promozione Sociale “IRIDE – Insoliti Sguardi sul Mondo”, senza fini di lucro, mossa da valori di solidarietà, sostenibilità ambientale ed inclusione sociale. In particolare, l’Associazione promuove i principi dell’economia solidale innescando processi di sviluppo endogeno ed autosostenibile. IRIDE é al momento attiva su due fronti: lo sviluppo locale, con la realizzazione del Gruppo di Acquisto Solidale "Vicoli&Vento" nella città di Catanzaro, e la cooperazione internazionale, con progetti di sviluppo rurale incentrati sul protagonismo dei beneficiari e sulle peculiarità dei contesti di riferimento;
Data convegno indicativa: settembre 2015
Luogo evento: Aula Carmine Candiano, CREA (già CRA-Oli), loc. Li Rocchi Vermicelli, Rende (CS)
Tema: Il valore dell’agricoltura nelle aree interne tra comunità e territorio: argomento importante sia per il ruolo che oggi è chiamata a svolgere l’agricoltura, soprattutto nelle aree interne, che per la filosofia che guida la futura e riformata politica agricola comunitaria (PAC).
Comitato scientifico

Giuseppe Gaudio (coordinatore), Maria Fonte, Silvia Sivini, Annamaria Vitale, Alessandra Corrado 
Segreteria organizzativa

Carmela Guarascio,  Consuelo Parlato, Mario Coscarello, Palmerino Trunzo
Segreteria tecnica

Rosanna Peluso

mail: peluso@inea.it
tel: + 39 0984 4052226

Descrizione ed articolazione del convegno

“Il valore dell’agricoltura nelle aree interne tra comunità e territorio”
Aula Carmine Candiano, CREA (già CRA-Oli), loc. Li Rocchi Vermicelli, Rende (CS)
28-29 settembre 2015, ore 9,30 – 18,00
Motivazione e tema

L’agricoltura vive una fase difficile di transizione che ha un impatto profondo sulla vita economico-sociale delle comunità e sulla tutela, cura e valorizzazione del paesaggio. Oggi, più di ieri, si assiste ad un processo di riconsiderazione del rapporto tra il ruolo dell’agricoltura, le risorse locali e il recupero del paesaggio. Per questo il tema scelto riguarda:

· la capacità delle comunità locali di fare reti;
· le risorse locali e la gestione delle risorse naturali, del territorio e del paesaggio;

· la creazione di opportunità di lavoro e di occupazione.

Le risorse locali e il paesaggio costituiscono una risorsa per la qualità della vita delle comunità locali. Il ruolo dell’agricoltura consiglia di:

· ripensare in profondità le pratiche dei singoli individui come delle organizzazioni pubbliche e private;

· di migliorare la pianificazione delle iniziative;

· di stimolare una maggiore consapevolezza del rapporto sempre più stretto esistente tra risorse naturali e qualità della vita.

In virtù della nuova centralità che il tema delle risorse naturali e della qualità della vita sta assumendo, ma anche tenuto conto delle responsabilità degli enti e delle comunità locali, si ritiene utile organizzare le idee, i concetti, le pratiche sui molti aspetti che su questi temi ruotano.

Il convegno propone alla riflessione il ruolo dell’agricoltura nel rapporto tra comunità e territorio con particolare riferimento alle aree interne e al rapporto tra città e campagna sia dal punto di vista dello sviluppo economico/marginalità e della dicotomia problema/risorsa che delle politiche e della governance.

Nonostante l’interesse per la nuova ruralità, le aree rurali di collina e di montagna continuano a perdere popolazione, soprattutto giovanile, attività e servizi. Eppure queste aree restano ricche di risorse naturali, agricole e culturali e di conoscenze che possono essere preziose per riconfigurare un modello di sviluppo più sostenibile.

Il termine aree interne nasce dalla riflessione di economisti come Saraceno, Rossi-Doria e altri che mettevano in luce aree sacrificate, depauperate e inespresse (polpa e osso). I tentativi di colmare questo divario fu portato avanti da una modernizzazione produttivistica volta a sostenere nelle aree interne lo stesso sviluppo tecnologico e organizzativo che aveva garantito la crescita delle aree più dinamiche. Tuttavia, a partire dal recupero di alcune esperienze di ricerca importanti negli anni ’80 che mettono al centro i processi di sviluppo locale si afferma il concetto di sviluppo endogeno basato sulle risorse locali e il loro inserimento in un quadro economico in transizione dalla produzione di massa alla produzione differenziata e di qualità.

I processi di trasformazione in corso hanno marginalizzato le aree interne, che comunque rappresentano un insieme variegato per differenze fisiche, culturali e strutturali. Le aree interne, a torto, sono state quasi sempre rappresentate in senso negativo caratterizzate da diversi punti di debolezza (spopolamento, isolamento, esodo dall’agricoltura, disoccupazione, scarsa infrastrutturazione fisica e sociale, vulnerabilità idrogeologica, rinaturalizzazione incontrollata, perdita di valori antropici). Tuttavia, le aree interne si sono spesso rilevate più resistenti e resilienti dei territori fortemente urbanizzati e hanno conservato caratteri con peculiari stili di vita e di sviluppo. In molte di queste aree si sono verificati processi di riassetto diversificati che hanno preservato i territori, gli insediamenti, le vocazioni produttive, la qualità dell’ambiente. Le aree interne possono essere quindi anche definite in positivo in quanto meno soggette a pressioni antropiche, offrono servizi (ambientali, culturali, paesaggistici) e potenzialità di sviluppo (energetiche, turistiche, ecc.) ancora inespressi che possono concorrere allo sviluppo del paese. Esse generano beni collettivi (paesaggio, qualità delle acque, biodiversità) che si presentano come esternalità positive sul territorio e che si caratterizzano come risposta a una serie di richieste provenienti da tutta la società in grado di rafforzare nuovi legami tra le aree interne e la città.
Le aree interne non vanno pensate solo come destinatarie di beni collettivi, ma anche per la loro capacità di produrne. In questi contesti rurali si riscontrano fenomeni qualitativi di riscoperta che portano ad un ritorno all’agricoltura e all’attività rurale di soggetti che si scoprono “contadini per scelta”. Rispondono anche ad una domanda in crescita di spazi rurali per il tempo libero, oltre che alla crisi strutturale dell’economia. In questi luoghi, oggi, è possibile sperimentare percorsi alternativi.
Particolare attenzione è posta al problema del lavoro con l’obiettivo di discutere alcune soluzioni, certamente non conclusive ed esaustive, attraverso la costruzione di reti fiduciarie, formali ed informali, operative e riflessive, stabili circuiti di risorse, idee, progetti e pratiche che è possibile incubare in un nuovo modello di sviluppo integrativo, solidale e cooperativo. L’idea è quella di pensare alla centralità del lavoro non in chiave individuale, ma come bene comune e come questione collettiva e sociale, come dialogo necessario tra società e istituzioni, come spazio dell’apprendimento, della custodia e della trasmissione di competenze e conoscenze, come sperimentazione e produzione di futuro. Il tema, particolarmente complesso, coagula questioni economiche, politiche, sociali, culturali e istituzionali, intersecando settori e competenze. Il lavoro come elemento fondante la vita delle persone e delle comunità. 
Da qui l’idea che occorre fare più comunità e connettere il paesaggio con la vita concreta delle persone, scommettendo sulle capacità personali, la formazione, la ricerca e l’innovazione.

Il tema individuato dialoga con il quadro della programmazione europea 2014-2020 per fornire utili strumenti operativi e metodologici per l’allocazione coerente di risorse finanziarie alle aree interne (Barca). Le politiche per le aree interne hanno intrapreso un nuovo corso, recentemente formalizzato nell’Accordo di Partenariato sui fondi comunitari per il periodo di programmazione 2014-2020 e con forti elementi di discontinuità con il passato. Questo nuovo corso ha generato diffuse aspettative che non può essere disatteso. Ci si propone di discutere gli elementi di successo e di insuccesso per la riuscita di queste politiche.

Finalità ed obiettivi

L’intervento prende spunto da esperienze locali per favorire il dialogo tra diversi attori, pubblici e privati, locali ed extra-locali, e, attraverso un processo di apprendimento collettivo e partecipato,  costruire percorsi di sviluppo territoriale integrati ed inclusivi.

L’intervento proposto persegue i seguenti obiettivi:

1. promuovere la conoscenza di buone pratiche in Calabria, soprattutto per i giovani;

2. agevolare i processi di agricoltura multifunzionale;

3. promuovere la gestione sostenibile delle risorse agricole e il rapporto tra agricoltura, paesaggio e ambiente;

4. informare gli operatori sugli aspetti della filiera corta con riferimento alle nuove forme di commercializzazione;

5. informare, soprattutto gli agricoltori, ma anche gli altri attori locali, pubblici e privati, sulle opportunità di sviluppo offerte dalle politiche comunitarie, nazionali e regionali;

6. realizzare un sistema informativo a favore del mondo rurale con riferimento al trasferimento delle innovazioni provenienti dal mondo della ricerca e dalle concrete esperienze territoriali;

7. lavorare per la costruzione di legami tra le istituzioni e gli attori locali con la finalità di valorizzare l’agricoltura delle aree interne e di  montagna e tra queste e le città;
8. contaminare il territorio al fine di stimolare iniziative ed alleanze di sviluppo locale.

Organizzazione 

L’intervento, qui presentato, riguarda l’organizzazione di un Convegno su “il valore dell’agricoltura nelle aree interne tra comunità e territorio”.
Il convegno rappresenta un’esperienza di apprendimento partecipato che coinvolge attori locali ed extra-locali, pubblici e privati, nella riflessione e nella costruzione di pratiche di sviluppo territoriale. Le pratiche hanno come obiettivo la valorizzazione delle risorse locali, palesi e latenti, per migliorare la qualità della vita nelle aree rurali, soprattutto quelle interne e più marginali.

L’approccio del convegno consiste nel costante richiamo reciproco tra momento analitico e attuazione progettuale, tra ricerca scientifico-accademica e politiche territoriali di sviluppo. 

Con l’intento di fornire agli agricoltori, agli enti locali, ai cittadini, ai tecnici, agli studenti/dottorandi indicazioni utili, metodi e strumenti, frutto di saperi, competenze ed esperienze, il convegno si articola in due parti.
La prima, che potremmo definire di approfondimento scientifico, riflette, dibatte e discute in generale il rapporto tra agricoltura, comunità e territorio ed è così articolata:

· relazioni introduttive da parte di esperti;

· dibattito.

La seconda parte, che potremmo definire “laboratori tematici”, affronta contenuti specifici.

L’organizzazione delle esperienze da dibattere è stata preparata in stretto contatto con gli attori locali, individuando le testimonianze da analizzare attraverso una riflessione collettiva e partecipata. L’approfondimento scientifico lascia il posto alle “buone pratiche territoriali” per mettere a fuoco il rapporto tra:

· ricerca, politiche, programmi e progetti di sviluppo locale;

· agricoltura, comunità e territorio.

Dagli incontri avuti con gli attori locali emerge che sono in corso interessanti esperienze di sviluppo territoriale che possono costituire la base per una riflessione tesa a rafforzare le dinamiche in corso e a estenderle a tutto il territorio.

Questo aspetto dell’apertura alle buone pratiche territoriali sono declinati a partire da progetti territoriali specifici, metodologicamente attrezzati, per mettere a fuoco il rapporto tra ricerca, politiche, programmi e progetti di sviluppo locale.
Attori locali ed extra-locali introducono l’esperienza. Insieme i partecipanti al convegno:

· discutono i casi e i progetti presentati;

· offrono al dibattito e alla riflessione esperienze di altri territori;

· individuano lezioni di apprendimento;

· individuano metodi, strumenti e processi;

· costruiscono reti che possano aiutare a superare le criticità e a raggiungere gli obiettivi fissati;

· propongono una sintesi finale.

Le esperienze che verranno presentate raccoglieranno indicazioni, raccomandazioni e suggerimenti per orientare la crescita di modelli di sviluppo locali sostenibili e solidali attraverso:

· l’esplorazione dei punti rilevanti del tema (relazione introduttiva);

· le testimonianze;

· le opportunità e le criticità, nonché le soluzioni possibili (interventi e discussione).
Nello specifico, la sessione “laboratori tematici” si articola in:

· Valorizzazione dei prodotti tipici locali (e della biodiversità locale) con la presentazione dei sottoelencati progetti di filiera in corso di attuazione:

1.1 Il seme che cresce

1.2 Il fico dottato del cosentino

1.3 La strada del vino
· Modelli di gestione del territorio con la presentazione di progetti e/o interventi in corso di attuazione tesi a valorizzare e rendere attrattive le aree rurali:

1.4 Percorsi di cura, tutela e valorizzazione degli spazi pubblici

1.5 Percorsi di cura, tutela e valorizzazione dei paesaggi rurali

1.6 Risorse locali e turismo rurale integrato
La prima sessione parte da esperienze diversificate di valorizzazione dei prodotti tipici nel territorio  (grano, fico e vino). Il laboratorio propone una riflessione su come creare sinergie tra le diverse strategie di valorizzazione, capaci di aumentare le opportunità e i benefici per il territorio creando attività complementari ed intersettoriali (agricoltura, turismo, enogastronomia, itinerari, recupero paesaggio e patrimonio rurale, ecc.).

La seconda sessione richiama le strategie messe in atto dagli enti locali e dalla comunità per mantenere viva l’identità e il patrimonio culturale, materiale ed immateriale, dei territori e del paesaggio. Mentre queste strategie hanno avuto un successo riconosciuto e non contestabile nel conservare un paesaggio architettonico di pregio e nell’incoraggiare la popolazione locale a vivere il borgo, si impone la necessità di diversificare le iniziative e le attività stimolando il coinvolgimento della popolazione in processi di sviluppo sempre più allargati.  L’obiettivo di migliorare la qualità della vita non può prescindere dal coinvolgimento degli enti e delle comunità locali e dalla loro capacità di fare rete per governare i processi di sviluppo creando nuove opportunità di lavoro.

I destinatari

La partecipazione al convegno è aperta a studiosi ed esperti accademici, tecnici e funzionari dell’attuale quadro istituzionale (Regione, province, Comunità Montane, Enti locali), operatori territoriali di sviluppo (Consorzi di Bonifica, Camere di Commercio, Agenzie, GAL, Distretti, ecc.), organizzazioni della società civile, liberi professionisti, operatori economici, sociali ed ambientali, cittadini interessati, dottorandi, studenti, laureandi e laureati al fine di stimolare una riflessione e una discussione su come progettare strategicamente linee di sviluppo ed attuare politiche legate alle caratteristiche e specificità territoriali.

I relatori

Il corpo dei relatori del convegno è costituito da docenti e ricercatori, tecnici ed operatori, delle strutture proponenti e di altri enti nazionali, nonché da esperti di chiara fama e da 'talenti' locali (piccoli imprenditori, artigiani, artisti, contadini locali che eccellono nel loro campo).

Programma


Mattino ore 9,30-13,30

H
9:30
Registrazione partecipanti

H
10:00
Saluti  
H
10:15
inizio convegno
Relazioni
L’evoluzione del ruolo dell’agricoltura
Il territorio oggi tra abbandono e potenzialità
L’evoluzione delle politiche agricole e rurali 
H
12:00
dibattito
H
13:30 – 15:00 buffet prodotti tipici (a cura dei partecipanti)
Pomeriggio ore 15,00-18,00

Laboratori tematici – Sessione “Valorizzazione prodotti tipici locali” (Aula carmine Candiano)
Il seme che cresce 
Testimonianze di esperienze e pratiche territoriali

Ne discutono
Dibattito

Laboratori tematici – Sessione “Modelli di gestione del territorio” (saletta Foresteria)
Percorsi di cura, tutela e valorizzazione degli spazi pubblici: il “Parco della Biodiversità Mediterranea” 

Testimonianze di esperienze/pratiche territoriali

Ne discutono

Dibattito


Mattino ore 9,00-13,30

Laboratori tematici – Sessione “Valorizzazione prodotti tipici locali” (Aula Carmine Candiano)
Il fico dottato del cosentino
Testimonianze di esperienze e pratiche territoriali

Ne discutono
Dibattito

Laboratori tematici – Sessione “Modelli di gestione del territorio” (Saletta Foresteria)
Percorsi di cura, tutela e valorizzazione dei paesaggi rurali:  L’area naturalistica Valli Cupe 
Testimonianze di esperienze/pratiche territoriali

Ne discutono
Dibattito

13:30 – 15:00 buffet prodotti tipici (a cura dei partecipanti)
Pomeriggio ore 15,00-18,00

Laboratori tematici – Sessione “Valorizzazione prodotti tipici locali” (Aula Carmine Candiano)
Le strade del vino nelle terre di Cosenza
Testimonianze di esperienze/pratiche territoriali

Ne discutono
Dibattito

Laboratori tematici – Sessione “Modelli di gestione del territorio” (Saletta Foresteria)
Risorse locali e turismo rurale integrato: la Calabria Grecanica
Testimonianze di esperienze/pratiche territoriali

Ne discutono
Dibattito
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Seminare saperi, Coltivare esperienze e Produrre sviluppo sostenibile, equo e solidale





intervento 1 


Convegno su:


“Il valore dell’agricoltura


nelle aree interne


 tra comunità e territorio”








� Con riferimento a quanto stabilito all’articolo 1, comma 381, della legge del 23 dicembre, 2014, n. 190, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015), l’Istituto Nazionale di Economia Agraria (INEA) è stato incorporato nel Consiglio Nazionale Ricerca Agricola (CRA), che assume la denominazione di Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA) conservando la natura di ente nazionale di ricerca e sperimentazione. L’Ente incorporato è divenuto pertanto Centro di responsabilità amministrativa del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA), come da decreto n. 3 del 21/01/2015 del Commissario straordinario. Il Consiglio subentra nei rapporti giuridici attivi e passivi dell'INEA, ivi inclusi i compiti e le funzioni ad esso attribuiti dalle disposizioni vigenti.
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